
Media,  cosa  c’è  nel  pacchetto
VOTAZIONI  /  Il  13  febbraio  si  decide  sulle  nuove  misure  di  sostegno  ai  mezzi  d’informazione  –  Previsto  un  finanziamento  aggiuntivo
di  151  milioni  di  franchi  sotto  forma  di  aiuti  indiretti  e  diretti  –  Le  ragioni  dei  favorevoli  e  quelle  dei  contrari,  che  hanno  promosso  il  referendum

Giovanni  Galli

Chiusure  di  testate,  calo
della  pubblicità,  perdita  di
abbonati,  problemi
finanziari.  Il  settore  dei
media  è  in  difficoltà.
Governo  e  Parlamento
vogliono  sostenerlo
tramite  un  pacchetto  di
aiuti,  in  nome  della
pluralità  dell’informazione
e  della  copertura
mediatica  in  tutte  le
regioni.  Ma  l’operazione  è
contestata  da  chi  ritiene
che  gli  aiuti  di  Stato
minino  l’indipendenza
della  stampa  e  distorcano
la  concorrenza.

1  Che  cosa  prevede  il  pacchet-
to  e  perché  si  va  a  votare?

Governo  e  Parlamento  voglio-
no  potenziare  il  sostegno  ai
media  (giornali,  radio  e  Tv lo-
cali,  siti  d’informazione  a  pa-
gamento)  con  un  contributo
annuale  massimo  di  151  milio-
ni  di  franchi.  Il  testo  compren-
de  anche  il  sostegno  alle  agen-
zie  di  stampa,  che  mettono  a
disposizione  di  altri  media  in-
formazioni  da  tutta  la  Svizze-
ra,  e  il  potenziamento  della  for-
mazione  dei  giornalisti.  La  du-
rata  del  finanziamento  a  favo-
re  dei  giornali  e  dei  media  on-
line  è  di  sette  anni.  Un  comita-
to  presieduto  dall’ex  consiglie-
re  nazionale  del  PLR  Peter Wei-
gelt  e  composto  da  singoli  edi-
tori,  imprenditori,  professio-
nisti  dei  media  e  72  parlamen-
tari  ha  promosso  il  referen-
dum,  riuscendo  a  raccogliere
110  mila  firme.  Si  voterà  il  13
febbraio.

2  Quali sono  le  ragioni  del  so-
stegno  pubblico?

Dal  2003  in  Svizzera  sono
scomparse  una  settantina  di
testate.  Il  settore  si  è  fragilizza-
to  a  causa  della  diminuzione
delle  entrate  pubblicitarie

(crollate  del  40%  negli  ultimi
vent’anni  a  vantaggio  dei  gi-
ganti  del  web  come  Google  e
Facebook),  della  perdita  di  ab-
bonati  (passati  da  3,4  milioni  a
1,6)  e  della  diminuita  disponi-
bilità  del  pubblico  a  pagare  per
acquistare  contenuti  mediati-
ci  su  Internet,  preferendo  in-
formarsi  sui  siti  gratuiti  e  sui
social  network.  Lo  scopo  de-
gli  aiuti  è  di  preservare  l’esi-
stenza  di  canali  d’informazio-
ne  quali  giornali,  radio  private
locali  e  televisioni  regionali,

perché  attraverso  notizie  e  di-
battiti  contribuiscono  al  pro-
cesso  di  formazione  dell’opi-
nione  politica  e  alla  coesione
sociale.  Inoltre  i  media  hanno
anche  una  funzione  di  control-
lo  del  potere  e  delle  autorità.

3  Come funziona  oggi  il  soste-
gno  ai  media?

Attualmente  esiste  un  sostegno
indiretto  alla  stampa  scritta.  La
Confederazione,  dal  1849,  sov-
venziona  il  recapito  di  giorna-
li  e  riviste  in  abbonamento  as-
sumendo  una  parte  dei  costi  di
distribuzione,  per  un  totale  di
30  milioni  di  franchi.  I  giorna-
li  a  più alta  tiratura,  per ora,  non
ricevono  nulla,  perché  le  sov-
venzioni  sono limitate  alle  te-
state  con  una  tiratura  inferio-
re  alle  40  mila  copie.  In futuro
questo  limite  cadrà.

4  In  cosa  consistono  e  comesono  suddivisi  i  nuovi  finan-
ziamenti?
Il  pacchetto  prevede:  1)  un  au-
mento  di  20  milioni  di  franchi
delle  sovvenzioni  per  ridurre
i  costi  della  distribuzione  di
quotidiani  e  settimanali  in  ab-
bonamento.  Ne  beneficeran-

no  anche  testate  come  NZZ,
«Blick»  e  «Tages-Anzeiger»;  2)
associazioni,  chiese,  fondazio-
ni  e  partiti  che  informano  i  lo-
ro  membri  tramite pubblica-
zioni  beneficeranno  di  10  mi-
lioni  di  franchi  in  più.  I  fondi
a  disposizione  saranno  au-
mentati  da  20  a  30  milioni  di
franchi  all’anno;  3)  Berna  ver-
serà  altri  40  milioni  di  franchi

per  il  recapito  mattutino  di
quotidiani,  settimanali  e  do-
menicali  in  abbonamento.  Per
recapito  mattutino  si  intende
la  consegna  dei  quotidiani  e
settimanali  nei  giorni  feriali
entro  le  6.30  e  dei  giornali  do-
menicali  entro  le  7.30.  Se  nel
2020  avevano  avuto  un  dirit-
to  al  sostegno  115  milioni  di  co-
pie,  in  futuro  se  ne  dovrebbe-
ro  aggiungere  altre  270.  In to-
tale,  quindi,  i  maggiori  finan-
ziamenti  per  la  stampa  scrit-
ta  ammontano  a  70  milioni  di
franchi.  È  previsto  che  i  gior-
nali  di  piccole  e  medie  dimen-
sioni  beneficeranno  di  un  aiu-
to  maggiore  per  copia  distri-
buita  rispetto  alle  grandi  te-
state.

5  Egli  altri  aiuti  a  chi  saranno  de-
stinati?  C’è  anche  un  soste-

gno  diretto?
Un  punto  centrale  del  pacchet-
to,  e  anche  fra  i  più  contestati,
è  quello  che  prevede  un  aiuto
diretto  di  30  milioni  di  franchi
all’anno  per  i  media  online.
L’obiettivo  è  far  sì  che  la  popo-
lazione  possa  informarsi  su  In-
ternet  in  tutte  le  aree  del  Paese
e  in  tutte  le  lingue  nazionali  su
questioni  politiche,  economi-
che  e  sociali  locali.  Saranno so-
stenuti  solo  i  media  online  co-
finanziati  dai  lettori  e  non  le  of-
ferte  gratuite.  L’obiettivo  è  an-
che  di  incoraggiare  gli  editori
piccoli  e  medi  a  investire  in  of-
ferte  digitali.  I  contributi  saran-
no  versati  fino  a  un  massimo
del  60%  del  fatturato  generato
dagli  abbonamenti  digitali.

6  Cosa  è  previsto  per  radio  e Tv
locali?

Se  i  primi  100  milioni  di  fran-
chi  in  più  (70  di  aiuti  indiretti
+  30  di  aiuti  diretti)  graveran-
no  sul  bilancio  della  Confede-
razione  (non  sono  previste
nuove  tasse),  gli  altri  51  saran-no  finanziati  tramite  il  canone
radiotelevisivo.  Verranno  de-
stinati  in  prevalenza  (28  milio-
ni)  alle  radio  locali  e  alle  Tv re-
gionali  e  andranno  ad  aggiun-
gersi  alla  quota  del  canone  (81

milioni)  di  cui  queste  emitten-
ti  già  beneficiano.  Gli  altri  23
milioni  saranno  destinati  a  mi-
sure  a  favore  dell’intera  piazza
mediatica  svizzera.  Otterran-
no  un  sostegno  le  agenzie  di
stampa,  la  formazione  e  il  per-
fezionamento  dei  giornalisti,
la  Scuola  svizzera  di  giornali-
smo  e  il  Consiglio  svizzero  del-
la  stampa.  I  51  milioni  di  fran-
chi  annui  sono  previsti  a  tem-
po  indeterminato.

7  Da  chi  sono  composti  gli
schieramenti?

In  Parlamento  il  pacchetto  era
stato  sostenuto  dalla  sinistra,
dalla  maggioranza  del  PPD  e

da  una  parte  del  PLR.  Contra-
ria  l’UDC.  Tuttavia,  i  presi-
denti  del  PLR  (il  partito  nazio-
nale  si  è  infatti  detto  contra-
rio),  Thierry  Burkart,  dell’Al-
leanza  del  Centro,  Gerhard
Pfister,  e  dei  Verdi  Liberali,
Jürg  Grossen,  fanno  parte  del
fronte  contrario,  insieme  a
quello  dell’UDC  Marco  Chie-
sa.  A  favore  del  no  sono  scese
in  campo  anche  Economie-
suisse  e  USAM.  Per  il  sì,  inve-
ce,  si  sono  schierati  l’associa-
zione  degli  editori  Schweizer
Medien,  un  centinaio  di  par-
lamentari  e  un  comitato  com-
posto  da  60  personalità,  uni-
tamente  all’associazione  dei
giornalisti  Impressum  e  al
sindacato  Syndicom.

8  Che cosa  sostengono  i  favo-
revoli?

Secondo  il  Consiglio  federale
l’informazione  è  un  bene  im-
portante  per  la  coesione  socia-
le  e  vitale  per  la  democrazia  di-
retta.  La  legge  rafforza  i  media
locali  e  di  tutta la  Svizzera.  ««Se
scompaiono  più giornali,  se  le
radio  vengono  indebolite  e  se
Internet  non  informa  su  ciò
che  accade  a  livello  locale,  tut-
to  ciò  si  ripercuoterà sulla  po-
polazione,  che  perderà  i  con-
sueti  canali  d’informazione»,
ha  detto  la  consigliera  federa-
le  Simonetta  Sommaruga. «Ne
risentirà  anche  la  nostra  de-
mocrazia  diretta,  basata  sul
principio  che  la  popolazione



si  possa  informare  sempre  in
modo  esaustivo».  A beneficia-
re  degli  aiuti  saranno  soprat-

tutto  editori  medi  e  piccoli
(per  sapere  quanto  riceveran-
no  di  preciso  i  singoli  editori
bisognerà  attendere  l’ordinan-
za  del  Consiglio  federale).

9  Ecosa dicono invece i contra- dicono  invece  i  contra-
ri?  Che  cifre  portano?

Secondo  i  contrari,  quello
proposto  da  Governo  e  Parla-
mento  è  un  boccone  avvele-
nato,  che  distorce  la  concor-
renza.  Il  grosso  dei  soldi  andrà
ai  grandi  editori,  con  un’ulte-
riore  marginalizzazione  del-
le  piccole  testate.  Dei  150  mi-
lioni  di  franchi  previsti,  ben  il
70%  (115  milioni)  finiranno
nella  tasche  dei  grandi,  raffor-
zando  in  questo  modo  la  loro
posizione  monopolistica.
Questa  apertura  porta  a  una
riduzione  percentuale  delle
sovvenzioni  per  i  piccoli.  Inol-
tre,  ha  dichiarato Weigelt,  pra-
ticamente  il  100%  dei  40  mi-
lioni  per  il  recapito  mattutino
e  domenicale  andranno  ai
grandi,  poiché  solo  loro  pub-
blicano  i  domenicali  e  quasi
solo  i  grandi  editori  offrono  la
consegna  anticipata.  Anche  i
soldi  per  la  promozione  dei
media  online  andranno  so-
prattutto  a  favore  dei  princi-
pali  gruppi,  che  detengono
pure  la  maggioranza  delle
emittenti  locali.  L’argomento
che  il  sostegno  pubblico  favo-
risca  la  diversità  del  panora-
ma  mediatico  elvetico  viene
quindi  contestato.

10 Ecome la mettiamo con la  mettiamo  con
l’indipendenza?

Ireferendisti  sostengono  che
con  il  finanziamento  dello  Sta-
to  i  media  non  sarebbero  più
credibili  come  quarto  potere
e  la  loro  indipendenza  verreb-
be  messa  a  repentaglio.  Il  ri-
schio  è  che  i  media  diventino
il  megafono  del  Governo.  Inol-
tre,  in  caso  di  sì  alle  urne  au-
menterebbe  la  dipendenza  del
settore  dallo  Stato,  come  an-
che  la  brama  di  ulteriori  soste-
gni  finanziari  da  parte  di  altri
settori.

Per  i  fautori  del  pacchetto,
invece,  l’indipendenza  dei
media  è  mantenuta  e  conti-
nua  a  essere  garantita  dalla
Costituzione  federale.  Le  au-torità  non  possono  influenza-
re  i  contenuti  degli  articoli  e

delle  trasmissioni.  Il  recapito
dei  giornali  ha  sempre  avuto
un  prezzo  ridotto  e  le  stazio-
ni  radiofoniche  private  e  le  te-
levisioni  regionali  sono  soste-
nute  da  30  anni.  «È  la  dimo-
strazione  che  l’indipendenza
redazionale  non  viene  tocca-
ta»,  secondo  Simonetta  Som-
maruga.

Un  terzo  delle  misure
sarà  finanziato  con
il  canone,  due  terzi
con  il  bilancio  federale
senza  nuove  tasse
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